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IL TRADUTTORE 



Il potere temporale del Pontefice Romano , osteg- 
giato a nostri giorni cosi accanitamente dalla rivoluzione 
cosmopolitica, che nel suo abbattimento vagheggia il 
compiuto trionfo dell'empietà e dell'errore, e con pari, 
zelo o sollecitudine encomiato , sostenuto , difeso da 
quanti sono sparsi pel mondo cattolici generosi. Quella 
che chiamar si volle * quistione romana, > è nulla meno 
che la guerra a morte di una nuova barbarie contro la 
civiltà cristiana , dell' ingiustizia contro il diritto , del- 
l' errore contro la verità; essa racchiude in sé, secondo 
che Iddio negli improscrutabili disegni suoi permetterà 
che venga risoluta , la conservazione o la rovina del- 
l' intera società europea. A fronte di tutte le trame , 
di tutte le illusioni, di tutti gì* inganni la realtà di 
questo pauroso problema si presenta a chi la consi- 
deri senza pregiudizi e passioni , cosi evidente da per- 
suaderlo trattarsi qui non già delle sorti di un prin- 
cipato o di un regno , non della mutazione di alcuni 
ordini politici o sociali , ma dell'intiero sconquasso di 
quanto fino ad ora fra gli uomini era il fondamento 
di ogni civile consorzio, anzi non trattarsi solo se debba 
trionfar l'ingiustizia, ma se divenir debba base del- 
l'umana società la sistematica e calcolata violazione 
del diritto. Un si enorme attentato non dee lasciarsi 
porre ad effetto senza almeno metterne in piena luce 
tutta la infamia. A questo si aggiunge che a torto o 
a ragione noi vogliam dire , quella che dicest pubblica 



opinione è in questi tempi regina del mondo , ed eser- 
cita un' influenza vitale e profonda nei suoi destini. Se 
in mano agli empi essa diviene mezzo acconcissimo 
alle loro mire perverse , so molte volte , anzi le piti, 
essa si forma a furia di menzogne d'inganni di tra- 
dimenti, se si prostituisce venale ai tesori che le offre 
l' iniquità in seggio trionfante, essa può altresì in mano 
dei cattolici e dei zelanti difensori del giusto e del- 
l' onesto divenire un' arnia potentissima a rintuzzare 
le forze nemiche. Ecco perchè ora tanto si parla e si 
scrive in tutto quanto il mondo così ad oltraggio come 
a difesa del civile principato della Santa Sede. 

Ora a formare come dicesi questa pubblica opi- 
nione , giova far conoscere quanto di più pregevole si 
scrive su questa materia in tutto il mondo, ed in quella 
guisa che opera sommamente lodevole fanno coloro che 
ci sono stranieri col propagare tradotte nella lor lin- 
gua le difese del Romano Pontificato uscite da valenti 
penne italiano, cosi ò del pari mestiere che quanto 
pubblicasi al di fuori venga in Italia dai cattolici co- 
nosciuto. Sebbene male dicemmo esservi fra cattolici 
di quelli a noi estranei , dovevamo dire che il sapere 
quanto sieno i nostri lontani fratelli con noi concordi 
di intendimenti e di affetti, ci riesce di mirabile esem- 
pio e conforto , mentre questa voce unanime che da 
tutt' i punti del globo si eleva maestosa a sfolgorar 
l' ingiustizia , e tutelare il diritto , riempie di confu- 
sione e terrore i nostri nemici. 

Egli è bensì vero che divina essendo l'istituzione 
di quel Supremo Pontificato, al quale negli ammira- 
bili consigli delia provvidenza divina si rannoda nel 



presente stato della chiesa come mezzo ad assicurarne 
l' indipendenza , il civil principato , il riguardarlo nel 
suo aspetto soprannaturale e divino , si è quello che 
anzi tutto ne porge la vera idea , e ne mette in hella 
luce la nohile eccellenza. Ma giova eziandio talvolta 
a convincere ancora gl'increduli e gl' indifferenti, non 
già negare, ma lasciar per poco in disparte tali ri- 
spetti , considerando il civile poterà del Romano Pon- 
tefice come un' altra umana istituzione nel suo aspetto 
politico. Tale scopo si prefisse il dottissimo e chiaris- 
simo Arcivescovo di "Westniinster , parlando a quel 
popolo inglese cosi assennato nei suoi giudizi sulla 
legalità e convenienza delle istituzioni , come dice egli 
stesso nelle brevi parole premesse a quel discorso che 
noi qui diamo volto nella nostra favella. La dignità 
cospicua ed il merito sommo del Personaggio rendono 
inutile ogni nostra lode ; ma insieme rendon ragione 
del perche non abbiamo voluto defraudare la nostra 
Italia di quel vantaggio che sì nobili parole deggiono 
senza fallo produrre negli animi non pur cristiani, ma 
eziandio solamente retti, coscenziosi ed amanti della 
verità. 

Roma 18 Gen. 1867. 
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PREFAZIONE DELL' AUTORE 



Queste pagine contengono la sostanza di quanto 
io dissi nel giorno della generale supplicazione a fa- 
vore del Santo Padre. In esse il Potere Temporale è 
ris guardato soltanto nel suo aspetto politico, ed è quindi 
trattato cogli argomenti di un ordine meno elevato con 
cui possa difendersi, quelli cioè della giustizia legale 
e politica. Altre volte ho fatto già ragione alle san- 
zioni più sublimi dello -stesso Temporal Potere rela- 
tivamente alla persona e all'officio di Vicario di Gesù 
Cristo. Venne allora obbiettato che ciò era rimuovere 
la questione dalla regione palpabile del fatto e della 
legge, e innalzarla alla intangibile regione della fede. 
Senza però ripetere quelle cose che tante volte ho detto 
per lo passato, mi son qui limitato allo stesso campo 
di argomentazione , su cui poggiano tutti gli altri po- 
teri legittimi. Se può giustificarsi l'impero Brittannico 
nel suo dominio sopra i tre regni uniti, é le sue di- 
pendenze, o l' Unione Americana sopra gli Stati del 
Sud, certo con maggior sicurezza potrà sostenersi il 
diritto del Pontefice cogli stessi argomenti. L' unica 
differenza che io mi sappia si è che noi e gli Ame- 
ricani abbiamo degli eserciti che sono nostri e ci ser- 
vono di difesa. I Pontefici non hanno armi. Le armi 
straniere sono la difesa legittima contro le straniere 
rivoluzioni. Si facciano uscire da Roma i sediziosi 
di tutte le nazioni in un coti i loro atti, colle loro 
cospirazioni, e cogl' intrighi loro, e non vi sarà più 
bisogno di baionette. 
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IL DOMINIO TEMPORALE DEL PAPA 



. Ogni un ima Ma soggetta alle podestà su[*tLuri : 
iui|icrocclié inni c inulmlà , si: non ila Di», e qiiell» 
the «ino, stirili il i Din iii.lin.ilf Va la i|ual tosa ctiì 
si oppone alla podestà, rcsìnie alla ordina/ione di Dio, 
e quei, che resistono, ai comprano la dannatone... 
Don. XIII. I. ì. 

In questo giorno la chiesa cattolica in tutta l' Inghilterra 
e nella Scozia 6 unita a supplicare in favore del Sommo 
Pontefice. La solennità che Chiesa Santa celebra oggi ù cara 
al cuore di ogni Cattolico. Essa 6 ricolma di memorie dei 
conflitti e dello vittorie della chiesa. SÌ celebra oggi la com- 
memorazione del SSmo Rosario della Immacolata Madre di 
Dio, alle preghiere della quale noi ascriviamo siffatti in- 
terventi della Potenza Divina. Al mondo certamente una si- 
mile festività o le supplicazioni di questo giorno sono una 
solennità di follìa. Noi perà usciamo alla nostra lotta non 
già con fionda e pietre raccolte dal ruscello , ma con una 
filza dì pallottoline , col rosario, nelle mani di piccoli fan- 
ciulli.! Pastori ed i fedeli doli' Irlanda no hanno tracciate 
la via; L' Inghilterra o la Scozia no chiudono la processione 
colle unite loro preghiere. 

So bene che io debbo parlare a quei non solo che all'unità 
della chiesa cattolica appartengono, ma a coloro eziandio 
che sono fuori di essa ; non solamente a quelli che credono, 
ma a coloro altresì che non credono alla fede cattolica. A voi 
che la credete, nulla io debbo dire ; la fedo vostra e il vostro 
fervore prevengono tutto ciò che io proferir potrei, e il vo- 
stro istinto di amor filiale pel Santo Padre non ha punto 
bisogno delle mie parole. Ma a coloro che disgraziatamente 
sono fuori della unità e della fede della nostra chiesa , e 
2 
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mio desiderio parlar oon franchezza , facendo appello alle 
verità ed ai principi che essi hanno comuni con noi. Con- 
fido, e mi giova credere che la solennità di oggi, se non 
cangia l'animo di qualcuno, chiarirà almeno molti falsi con- 
cetti , e mitigherà molte ostilità che nascono da idee erronee. 
La mia fiducia di ciò 6 fondata nella giustizia della nostra 
causa, nella forza della verità , nell' onestà degl' inglesi , e, 
-vogliano o non vogliano, nella grazia di Dio. 

Io mi fo a credere che trovansi qui radunate due cIbbsÌ 
di uomini - quelli cioè che credono la Chiesa visibile , e la 
sua missione nel mondo - e gli altri che ammettono soltanto 
una Previdenza Divina che domina sul mondo, e le leggi 
della moralità. 

Ad ambedue queste classi di uomini io mi foad offrire 
questa dichiarazione dell' Apostolo , cioè che 6 dovuta som- 
messione all'autorità costituita pel governo per principio di 
convenevolezza non solo, ma pu ranco di coscienza ; e su 
questa base ho fiducia di giustificare il Potere Temporale del 
Sommo Pontefice. Io dunque affermo 1.* che il Potere tem- 
porale de) Papa ò un potere ordinato da Dio. 2." Ch'esso 
poggia sulla stessa base almeno , su cui poggia ogni altra 
legittima autorità. 3.° Che il potere medesimo è consagralo 
da ogni diritto comune ad altre persone , e da diritti e san- 
zioni che trascendono qualunque altra autorità sulla terra ; 
e finalmente 4." che ad esso non può in conseguenza re- 
sistersi, nò può taluno muovergli contro opposizione, senza 
commetter peccato non solo contro la giustizia politica , ma 
eziandìo contro le ordinazioni di Dio. Da tutto ciò io di- 
scendo inoltre ad affermare che l'abbattere un si Ila ito po- 
tere , se mai fosse possibile, sarebbe in un senso eccezionale 
ed eminente, non solo ingiusto, ma anche pericoloso alla 
cristiana civilizzazione del mondo. 

1. Primieramente dunque sostengo che l'abbattere il Po- 
tere temporale del Sommo Pontefice sarebbe ingiusto, parchi 
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esso è sacra come poterò esistente de facto per ordinazione 
di Dio. San Paolo dichiaro che anche I* impero pagano di 
Roma era ordinato da Dio. e che ognuno doveva essergli 
soggetto. Egli ne fece carico alla coscienza doi cristiani l'ob- 
bedire a quel!' imporo in ogni cosa legittima, non solamentt 
per tema dell' ira , vale a dire |>er timore del gasligo, ma 
anc** p'r riguardo alla cnsrienia. E pure I" impero Domano 
non solamente era pagano, ma eziandio era persecutore Esso 
era intinto nel sangue cristiano. Nulladimeno , l'Apostolo 
delle genti afferma eh' era un potere costituito da Dio. Come 
tale, i cristiani gli ubbidivano con una obbedienza limitala 
soltanto dalla legge divina della fede. E questa legge di ob- 
bedienza civile e di un obbligo universale e perpetuo. È in 
conseguenza di questo obbligo che noi , come sudditi dell'im- 
pero Briltannico, portiamo fedeltà e ubbidienza alla nostra 
Sovrana. Come cattolici, noi obbediamo non solo per Urna 
dell' ira, ma anche per riguardo alla coscienza ; è una parte 
della nostra religione l'essere redeli; è dettame della no- 
stra morale di essere obhodienti alla legge, e fedeli al Trono. 



Se così non fosse , l'obbedienza civile ve 


n'ebbe ad essere de- 


gradata dalla sua dignità , come virtù 


morale, e il tradi- 


mento verrebbe spogliato di ciò che ai 


ì costituisce la mag- 


giore reità. Non sarebbe un peccato l'eri 


isia . se non vi fosse 


un' autorità divina insegnante fra gli uo 


nini , nà un peccato 


lo scisma , se non fessovi una legge divi 


na di unità. L'eresia 



sarebbe un semplice orrore di opinione, e lo scisma una 
legittima libertà di separazione, se non esistesse la divina 
autorità della verità, e la legge divina della unità. Cosi noi 
sarebbero il tradimento, la ribellione, la sedizione, il mal- 
contento , so non vi fosse una sanzione divina per l'autorità ; 
essi sarebbero offese contro la società, ma non peccati contro 
Dio: violazioni delle leggi convenzionali , ma non di quelle 
della moralità cristiana verso Dio. Sopra qual altro princi- 
pio tiensi insieme l'Impero Briltannico? Simile all'antico 
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imporo romano, osso è eterogeneo, sparso per ogni dove, 
composto di elomenti ì più contrari , ed anche in conflitto 
fra loro, e pure ò legato insieme ila una sola sovranità, e 
da un universal vincolo di fedeltà al supremo potere. La 
Brettagna ere una volta un' anarchia di non civilizzale orde 
Sassoni - quindi un'eptarchia di regni cozzanti fra loro - 
quindi una monarchia di multi popoli Fusi in un solo; poscia 
divenne un impero di tre regni uniti sotto un sol sovrano, 
con colooic ed alno dijiendenzo . o cun isole in ogni mare . 
c lutti questi domini , dilanio opposti fra loro >n molle cose, 
sono tenuti stretti insieme da un Capo comune , cui l'ob- 
bedienza ■" dovuta non solo per tema della punizione, ma 
eziandio per riguardo alla legge ed al volere di Dio. Sotto 
quel' altra I -.. può imporsi dall' Inghilterra l'obbligo dì ob- 
bedienza alla Scozia, e all'Irlanda, all'India ed a Malta? 

È precisamente sopra questa baso , io dico , che i Sommi 
Pontefici hanno diritto all'obbedienza dei loro sudditi, e che 
questi son tenuti ad esser loro Todeli per riguardo alla co- 
scienza. Il Potere temporale dei Papi 6 manifestamente e 
pienamente ordinato da Dio al pari del potere della Begina 
Vittoria. Nè l'uno uè l'altro ebbe origine da plebiscito, ossia 
dal suffragio universale, o da voti di masse inorganiche, 
ma dalla graduale e vigile previdenza del Divino Autore 
della umana e politica socielà. L' impero Britannico suc- 
cede all' Impero Bomano nella Brettagna mediante una legge 
diretta della Previdenza Divina. Quando l'ultima legione ro- 
mana lasciò le sponde della Gran Brettagna, essa cominciò 
a gravitare verso un contro entro di lei medesima. Intorno 
a questo centro si h formalo l'impero Britannico di oggi 
giorno, e poggia sopra di esso. Non dissimilmente, quando 
1' Imperatore di Costantinopoli cossò di poler proteggere 
Roma, no divenne centra il Vicario di Gesù Cristo. L'im- 
peratore avea cessato di governarvi , e il trono si rese va- 
cante, perchè Dio lo aveva visitalo. I Pontefici regnavano 
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come Pastori e governanti , o quasi senza accorgersene e per 
una oerta forza di necessità si trovarono occupare quel trono 
vacante. Essi hanno regnato in Roma primieramente con una 
sovranità senza forma e pastorale , e di poi con una piena 
ed esplicita sovranità da quei tempi fino a tempi nostri. Con 
qual diritto dunque può pretendersi obbedienza alla sovra- 
nità della Gran Brettagna, se vuoisi negata l'obbedienza alta 
sovranità del Papa? La Sovranità temporale ò confermala 
dunque dalla sanzione della providenza divina, della cri- 
stiana morale, e della giustizia politica. 

2. Ha dippìù, il Potere temporale del Papa non ò un 
potere solamente di fatto, ma anche di' diritto. Esso non so- 
lamente esiste, ma esiste mediante un titolo perfetto. Esso 
6 un'autorità legittima nella sua origine, nella sua forma- 
zione, nei suoi diritti sopre i propri sudditi. La fondazione 
di questo potere non e nella donazione degli uomini , ma 
nell' ordinazione di Dio. La donazione di Costantino c una 
favola; ma essa rappresenta rozzamente l'azione divina, me- 
diante la qualo Roma e le sue provìncie furono trasferite dai 
Cesari ai Sommi Pontefici. La decantala donazione di Pipino 
a Stefano II. è egualmente favolosa. Il ritorno di Ravenna 
e di altre città al patrimonio della chiesa vien dichiarato 
essere stata una vesti fusione (1). Pipino volle cho Astolfo re- 
fi) Che Ri' Imperatori d'Oriente perdettero, nel secolo ottavo si più 
tordi , tutta la loro autorità aopra Roma e le sue province, e che i Papi 
ne rimasero in esclusivi) e supremo possesso; e che «1* Imperatori dell'Oc- 
cidente non possedettero inai, né mai pretesero Sovranità sopra Roma 
e sopra i Sommi Pontefici , son falli si chiari come ogni altro Della storia. 
L'eretico e scismatico Imperator Leone portò guerra all' Italia, e spedi 
una flotta per catturare la persona di Gregorio III. Invase e s'impa- 
dronì dei patrimoni! della Santa Sede nella Sicilia e in Calabria. A quel 
tempo i Longobardi tenevano Roma in assedio. 01' imperatori , lungi dal 
difenderla, dichiararono aperta guerra contro Roma. Gregorio III. scrisse 
a Carli) Martello, implorandone la protezione ; e a suo nome e a nome 
del popolo Romano gli offri la dignità di Console a eondUione che se ne 
rendesse protettore. Carlo Martello e Gregorio 111. morirono in quel!' anno 
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stituisse le città a Ì territori tolti dai suoi predecessori alla 
Chiesa Romana ed alla repubblica. Egli in conseguenza ri- 
conosce e riepiloga nello stesso documento, con cui fece la 
restituzione , i diritti antecedenti eh' erano stati violati da- 
gl' invasori Longobardi. Egli ridonò il possesso dello pro- 
vinole invase ai loro legittimi padroni, siccome a giorni 
nostri Fu dalle armi di Francia restituito al suo Sovrano le- 
gìttimo. Dicendo io che Roma e le sue provinolo furono date 
ai Romani Pontefici per vera donazione della Provvidenza Di- 
vina, io intendo di parlar strettamente siccome quando dico 
ohe il Trono d' Inghilterra fu dato dalla Divina Provvidenza 
alla nostra regnante Sovrana. Non mi starò qui a tracciare, 
nè veramente in sì breve spazio di tempo potrei tracciare 

medesimo. 1 Longobardi s' impadronirono di Ravenna e di queir Esarcato. 
Il Papa Zaccaria persuase il Ile dpi Longobardi a restituirgli Ravenna 
e l'Esarcato, che il Papa domandava non già a nome dell'imperatore, 
ma a suo proprio nomo, e a nome della Repubblica Romana, ti ne dei 
Longobardi ne fece la restituzione; ed è dichiarato che fu una pura re- 
stituzione. In tutta la storia sono adoprate sempre le parole redonavit, 
reeoncen/i, restituii. Successe a Zaccaria il Papa Stefano, e a quei tempo 
i Longobardi sotto Astolfo, s' impadronirono di nuora dell' Escreato. Ste- 
fano l'anno 753 spedi in Erancia a chiedere la protezione di Pipino. Pi- 
pino , e i figli di lui darlo e Carlomanno , si obbligarono con un patto 
di restituire alla Santa Sede 1' Esarcato di Ravenna e le città occupate 
dai Longobardi, li Papa conferì a Pipino ed ai suoi tigli la dignità di 
Patrizio , ossia di Protettore. Pipino adempiè al suo impegno. Anastasio 
riferisce quest' avvenimento colle seguenti parole: « Il cristianissimo Prin- 
cipe Pipino, Re dei Franchi, come vero difensore del B. l'ittro (della 
chiesa Romana), e In obbedienza ni salutari consigli del Santo Pontefice 
inviò i suoi ambasciadorl ad Astolfo, malvagio re del Longobardi, per 
ottenere trattati di pace, e la r««fusione del diritti alla summenzio- 
nata Santa Chiesa di Dio, e alla repubblica. - Finalmente, Pipino fu co- 
stretto ad esigerne la restituzione colia forza dello armi. Questo atto è 
chiomato dagli scrittori francesi la rfonaifone di Pipino , avendo usata 
la parola donazione per r» rifusione. Nò Pipino, né alcuno dei tuoi 
predecessori aveva mai preteso diritto su Roma. Per i compiuti ragguagli 
di questi avvenimenti e per le citazioni dei documenti originali veggasi 
Gosselin Poltre dei Papi etc. Voi. I. pp. K2-2JS, e le note special- 
mente alla pag. ita. 
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ta gradua!» formazione del Potere temporale, dal tempo della 
liberazione dei Pontefici da ogni soggezione civile, per il 
periodo del principio del governo sino alla formale sovranità 
che essi hanno sostenuto per dieci secoli. Nei cinque secoli 
ohe intervennero fra il cessare della persecuzione e la piena 
sovranità dei Pontefici , essi ebbero il possesso temporale 
dei 23 patrimoni in Italia, nella Sicilia, e nello Gallio, e 
sopra questi patrimoni esercitarono ossi un vero potere di 
temporale, governo. Fu questa l'origine della sovranità loro. 
Intorno a questi patrimoni sorsero regni e repubbliche - che 
rappresentavano quasi il primo abbozzo mano mano svol- 
gentesi dell' Europa cristiana - Sopra questi eziandìo eser- 
citavano i Pontefici una suprema autorità spirituale in ogni 
cosa ohe risguardava la fede, e le leggi morali. La unione 
della cristianità non e ohe il grano cresciuto nella spiga, 
la raccolta che proviene dal primo suo germe alla maturità 
sotto la mano e l'ooohio dei Sommi Pontefici. Come pote- 
vano coloro che avevano ricevuto dai romani Pontefici l'es- 
sere cristiano e la civilizzazione, riguardarli altrimenti che 
come loro padri e loro duci? il lume della fede insegnava 
loro che il Vicario dì Gesù Cristo era il supremo interprete 
della verità, e l'espositore supremo della legge. Come po- 
tevano essi riguardarli in alcuno maniera come soggetti all'au- 
torità dei loro principi? Le dottrine della Tede, i Sagramonli 
di grazia, l'unità della chiesa, la suprema autorità discen- 
dente da una sola fonte di giurisdizione, legarono insieme 
tutte le nazioni cristiane intorno ai patrimoni dei Pontefici, 
e alla persona del Vicario di Gesù Cristo. Come potevano esse 
riguardarlo in alcun modo dipendente da potere umano, e 
non superiore a tutti essi? 1 Romani Pontefici , quali su- 
premi reggitori , legislatori e giudici , tennero la sovranità 
loro non solamente par un titolo eguale a lutti i Sovrani tem- 
porali , ma in un modo eminente e singolare. Se hawi 
sulla terra un diritto sovrano completo in ogni condizione 



— 16 — 

della sua perfezione, questo diritto lo hanno i Pontefici 
Domani. 

3, Esso ha inoltre un più alto carattere di santità. Esso 
vien confermato dalia più antica tradizione nel mondo cri- 
stiano. Mentre la Brettagna ora ancora pagana e barbara, 
la Francia invasa da orde irrequiete , la Spagna appena cal- 
colata come nazione , e la Germania una foresta del mondo 
pagano , i Vicari i di Gesù Cristo regnavano in Roma come 
pastori, e reggitori. Si potrebbe dire che il possesso pre- 
suppone un diritto legittimo e giusto. È vero, me non sem- 
pre. Il possesso confermerà un titolo eh' era invalido ; ami 
ne creerà uno valido. I titoli di usurpazione e di rivolu- 
zione per lasso di tempo possono venire confermati da lungo 
possesso contro ogni diritta, eccetto quello della chiesa; 
perchè le sue possessioni sono sagre , e non possono essere 
usurpate senza sacrilegio , che non può esser mai consa- 
grato da qualunque lunghezza di possesso. E se il lasso del 
lempo conferma un titolo invalido da principio , quanto più 
' conferma, ed, io dirò, consagra un titolo legittimo nella 

sua origine e nella sua storia per ogni condizione di giu- 
stizia, umana o divina? 

Tale e il possesso dei Sommi Pontefici sul patrimonio 
della chiesa, e tale il diritto di governare come sovrani Roma 
e le sue provincia. Le violazioni perfino di questo diritto per 
mozzo lì' invasioni e di spogliamomi lo hanno ricordato pià 
e più volte nella pubblica legislazione cristiana. Le leggi im- 
periali fin dall' ottavo secolo , le leggi dì tutti i ragni Euro- 
pei lino ai secolo decimosesto, e di tutta la diplomazia in- 
ternazionale sino a nostri giorni , hanno riconosciuto i diritti 
dei Sommi Pontefici sui loro possedimenti, e il loro indipen- 
dente a in conseguenza sovrano potere. Era riserbato all'epoca 
delle rivoluzioni, od alla travolta filosofia politica di questo 
secolo il cancellare i ricordi di questi diritti dalla pubhlica 
coscienza di Europa. 
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Fin qui ho dimostralo il potere temporale sulle basi co- 
muni a tutte le autorità temporali. Esso ai poggia sulle 
medesime basì , ma con più sicurezza che tutte le altre, e ne 
ha la sanzione della Previdenza Divina, e di una divina 
protezione, che nessun' altra sovranità può mostrare. 

i. Ma noi dobbiamo andare più oltre. Il diritto, me- 
diante il quale il Sommo Pontefice tiene il suo tempora) po- 
tere, non solo è consagrato da tutte le sanzioni, che lo 
confermano egualmente in altre sovranità; esso ha di più 
un carattere sacro speciale e singolare , che lo rende ecce- 
zionale ed eminente sopra tutti gii altri poteri. Il potere del 
governo temporale in lui va pari passo ed è unito colla su- 
blime autorità di Vicario di Gesù Cristo, la quale è divina 
nella sua origine, e soprannaturale nella sua azione. Co- 
nesco che adesso vado ad oltrepassare i limiti della politica, 
o ad entrare in una regione , ove i politici moderni sembra 
che perdano la loro tranquillità, e la loro chiarezza di vista. 
Cì vien sempre stracciato che noi confondiamo insieme po- 
tere spirituale e potere temporale ; che noi facciamo dipen- 
dere questo potere spirituale dal possesso dì una striscia di 
territorio ; che proclamiamo essere il potere temporale una 
dottrina di fede, ed una parte del Cristianesimo, il quale 
cadrebbe se venisse distrutto il temporal potere. Per parte 
mìa , io non mi sono ancora imbattuto in alcun cattolico o 
d'intelletto al corto, 0 dì cuore sì vile da dare in simili mo- 
struose assurdità. Kulladimeno, queste assurdità sono som- 
pre ripotuto di giorno in giorno a guisa di un monotono ri- 
volgimento di una ruota di molino, la quale scarica conti- 
nunmonto la stessa strepitosa quantità di acqua. Non giova 
far delle rimostranze, correggerò, confutare; ripetutamente, 
e qualche volta con una variazione di frase , più spesso nelle 
stessissime paralo, ci vengono roveseiate addosso le mede- 
simo assurdità. Tutti quegli uomini , Ì quali credono che il 
potere spirituale del Vicario di Gesù Cristo ebbe origine da 
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una commissione del nostro Redentore Divina , ohe (tessa è 
contenuta in queste parole a è stata a me conferita tutta la 
podestà in cielo ed in terra ; andate adunque , istruito tutte 
le senti , » e n io dispongo per voi un regno , siccome il 
mio Padre lo ha disposto per me , » e a Tu sei Pietro e so- 
pra questa pietra edificherò la mia chiesa, e le porte dell'in- 
ferno non prevarranno contro di essa » e che la chiesa ed 
i Sommi Pontefici per lo spazio di tre secoli col solo spi- 
rituale potere conquistarono il mondo mediante il martirio; 
e che se i poteri del mondo apostatano dalla chiesa di Din, 
Ì Romani Pontefici regneranno una volta di più nel non di- 
minuito potere spirituale . sebbene fra lo persecuzioni , e non 
in pace. Tutti quegli uomini . ripeto, che credono queste 
cose e lo proclamano fino alla sazietà , come noi fediamo, 
debbono slimarsi innocenti almeno dell'assurdità di confon- 
dere lo spirituale e il temporale . o di stimare qualche zona 
di territorio, n alcune mura di pietre , come essenza del Cri- 
stianesimo, o come condizione necessaria del potere spiri- 
tuale- Duhito se realmente trovimi uomini che credono que- 
ste portentose invenzioni . Ma ossi riempiono lo spazio ove non 
possono aversi argomenti. Voi , che oredeto che la S. Chiesa 
Cattolica nella sua unità ed universalità, nella suprema sua 
legislazione e giudizial potere sulle anime degli uomini, colle 
suo perfezioni e doni di una vita indefettibile, e d'infal- 
libile cognizione e parole , e il regno di Dio sulla terra , e 
che i Vicarii di Cristo hanno regnato dal momento della sua 
Ascensione tanto sopra i pastori quanto sopra le greggie , 
a parte d'ogni potere terrena, e malgrado tutta la sua ma- 
lizia e tutta la sua potenza , non hanno bisogno di ossero 
sostenuti da alcuno, e per lo meno di tutti da me; che noi 
fra tutti distìnguiamo l' imperitura chiesa di Dio da tutti i 
temporali accidenti di possesso, e di potere. Anzi, di più, 
fu il potere spirituale della chiesa, il quale, conquistando 
tutti gli antagonisti temporali , formò per se stessa colla fede 
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e colla legge e colla beneficenza , agendo sulla ragione, solla 
coscienza, e sul cuore del genere umano, un ordine novello, 
un nuovo mondo con nuove leggi temporali , e nuovi troni, 
e tribunali novelli di sovranità temporale. Esso si cinse di 
un nuovo apparato per servigio e benessere degli uomini. 
L'eterno si vestì del temporale, affine di potersi mischiare 
più intimamente e con maggiore efficacia in tutta la vita 
corporea ed organica degli uomini e delle nazioni , colle loro 
pubbliche leggi , colle fonti della loro legislazione , e colle 
direzioni dei loro giudici, e di altri governanti. Tale è il 
potere temporale del Sommo Pontefice; una libertà perso- 
nale, e una suprema direzione sugli uomini e sulle nazioni 
in ogni cosa che appartiene alla fede ed alla legge di Dio. 
E pel pacifico esercizio di questo supremo officio, la Pre- 
videnza di Dio ha formato per lui una sfera , entro la quale 
non può entrare nessun' altra sovranità ; nella quale in con- 
seguenza, essendo unica e suprema, egli e investito di so- 
vrano potere. E noi portiam fiducia , che finché esisto un 
mondo cristiano , continuerà ad esistere questo centro pre- 
videnziale della sua unità, la sorgente della sua vita cri- 
stiana. Se mai la civilizzazione dì Europa ricadesse nell' or- 
dine puramente naturale , e la legge e la fede di Gesù Cristo 
si cancellasse dalla ragione e dalla coscienza dell' uomo , 
allora veramente potrebbe dirsi che è cessato il potere tem- 
porale del suo Vicario sulla terra. Egli ò perciò solamente 
transitorio, come può altresì immaginarsi che passi il mondo 
cristiano. Ma finché questo esiste, le leggi e le relazioni 
che lo formarono , resteranno permanenti ed invariabili ; e 
Colui ohe è riconosciuto essere Pastore e Padre , Giudice e 
Legislatore sopra di tutti, e Vicario del Nostro Redentore 
Divino in terra, occuperà il primo posto in ambedue gli 
ordini, spirituale e temporale, come Pontefice e come Re. 

5. E finalmente, il potere temporale del Sommo Pon- 
tefice, sacro come egli è per ogni titolo che rende sagro 
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il diritto di ogni governante sulla terra, confermato do un 
più lungo possesso, e da un più ampio ri conosci monto nella 
logge, e nella coscienza del mondo cristiano; od elevato 
dalla divina commissione del Vicario di Gesù Cristo ad un' au- 
torità eccezionale e singolare , ha ancora quest' ultimo titolo 
all' obbedienza dei suoi sudditi, a cui nessun' altra dinastia 
fra gli uomini può vantar diritto. È un potere che non ha 
mai oppresso il suo popolo. Affermando la dottrina dell' Apo- 
stolo, che non vi è poterò se non da Dio, e ebe chiunque 
resiste al potere, resiste all' ordinazione di Dio , non mi sto 
a proclamare quel che k piaciuto agli uomini di chiama- 
re dottrina servile di cieca ed immorale obbedienza. I go- 
vernanti hanno i loro doveri come hanno i loro diritti, e 
i sudditi hanno diritti al pari che hanno doveri. Il sovrano 
ha diritto all' obbodienza , ma ò al tempo stesso obbligato 
dal dovere di governare con giustizia-.il suddito ha il do- 
vere di obbedire , ma ha altresì un diritto alla giustizia. E la 
violazione del vincolo dei loro doveri reciproci non solo è 
delitto, tanto nel governante che nel governato, contro la 
società , che è un' ordinazione di Dio ; ma è eziandio un pec- 
cato contro Dio , che è il supremo autore della società fra 
gli uomini. Non e ora tempo, nè è mio dovere di qui de- 
finire i limiti di questa questione , odi dire quando o dove 
un potere legittimo abdica il suo diritto all'obbedienza con 
abusarne. La tirannia del pari che la ribellione, è un de- 
litto , è un peccalo, ed ambedue hanno la giusta loro cor- 
rezione. Nessun potere può essere maggiormente assoluto che 
la legge -Non ammazzare - e pure in difesa della vita vuoi 
un individuo , vuoi una nazione può togliere la vita ad un 
assassino, o ad un potere usurpatore. Io non mi son qui 
ora a discutere questi limiti. Essi esistono; e in ogni sor 
ciotà d'uomini vi sono tribunali per definirli , a giudicare 
i fatti vuoi di ribellione, vuoi di oppressione. A me basta 
l'affermare che nessun Pontefice nella lunga serie di mille, 
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c posso dire di questi mille e cinquecento anni , ha mai 
abusato del suo potere in modo da sminuire il dovere di 
obbedienza, o da purgare la resistenza dei suoi sudditi dal 
peccato di ribellione. E ciò che può affermarsi dei Sommi 
Pontefici senza timore, non può affermarsi di nessun' altra 
serie di sovrani, di nessun' altra dinastia sulla terra. Ira- 
niani Pontefici non hanno fatto mai guerra di aggressione ; 
essi non hanno mai aggiunto un piede quadrato di territorio 
al sacro loro patrimonio col sangue e colla vita dei loro 
popoli ; essi non hanno mai portato via le loro case me- 
diante le leggi forestali , no depredato le loro eredità , nè 
profanato la santità delle loro case, nò li hanno spogliato dei 
frutti della terra per mantenersi una rendita, e per vivere 
con lusso , nè hanno stravolto la giustizia contro qualsisia 
uomo , ricco o povero , nè hanno punito con codici oppres- 
sivi o sanguinarli, nò hanno in fine violato alcuna legge 
di Dio, o degli uomini a pregiudizio del loro popolo. È più 
chiaro dalla luce stessa che il dominio dei Sommi Pontefici 
è stato dolce fino all' indulgenza e benefico fino all' apparenza 
della rilassatezza. Le stesse accuse contro di esso sono che 
non cammina col mondo, e non tende nè travaglia nel 
progresso delle invenzioni materiali. Esso ha dello prigioni 
perchè difficilmente inalza il patibolo ; c quelle vite che in 
ogni altro paese verrebbero perentoriamente recise, sono ivi 
benignamente risparmiate. Tale è il carattere del potere tem- 
porale nel suo governo. La stessa sua clemenza ha imbal- 
danzito coloro, con cui essa ha dato in eccesso di misericor- 
dia, per disprezzarlo. La prima amnistìa fu seguita dalla 
prima cospirazione, e quei che furono notati come oggetti 
di perdono , lo furono eziandio come capi di sedizioni. 
Dopo un regno di venti anni di turbolenza, e in mezzo a 
continue provocazioni, Pio Nono può domandare al suo po- 
polo a nome suo proprio e a nome dei Pontefici suoi pre- 
decessori : a Verso di chi son io stato ingiusto , o sopra di 
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chi <: stato troppo grave ìl peso della mia autorità? Se qual- 
cuno è stalo da me pregiudicalo , cbe si alzi e porti testi- 
monianza contro di mo. i> Vado orgoglioso di poier asserire 
che non bÌ troverà alcuno accusatore eccello quei testimoni , 
la cui testimonianza , come quei del tempo antico (di Gesù) 
non sarà concorde. Gli uomini vanno ora comprendendo ohe 
la sollevazione contro il governo del Sommo Pontefice non 
è perchè Pio Nono ù un cattivo sovrano , nò perchè il suo 
governo è un governo cattivo, nò perchè egli abbia violalo 
lo leggi della misericordia c della giustizia , ina perchè Ì 
suoi sudditi sono risoluti a non essere più governali da lui. 
È lo stesso che dire « non vogliamo che regni sopra di noi 
quest' uomo. » Se questo non ò tradimento, se questa non 
è ribellione, che qualcuno faccia a dirmi che cosa sia la 
ribellione, e che cosa il tradimento. Se può dirsi che i popoli 
possano cambiare il loro governo al pari che si camhiano 
le loro vesli , che il vincolo di civile fedeltà dipende dal loro 
genio, o che le dinastie possano abbattersi , e le monarchie 
smembrarsi per cause come queste, lasciato che penetri al 
cuore quello che si ascolta collo orecchie. Questa è una dot- 
trina che troverà presto fedo pronta ad ammetterla e predicar- 
la fra popoli non mollo lontani. E a coloro che predicano questo 
vangelo di rivoluziono, io come pastóre sono obbligato di- 
chiarare che resiu il peccato di eccitare alla ribellione , e 
che lutti quelli , i quali seguono tale dottrina al dì fuori e 
in casa, sono ribelli. 

' La somma dunque dello cose è questa. Non vi ha titolo 
di fatto , o di diritto , o di possesso , mediante il quale ogni 
tèsta coronata tiene autorità sul suo popolo, cho non si uni- 
sca noi senso il più profondo e più largo nella persona del 
Sommo Pontefice. Ma più ancora; oltre questi tìtoli comuni a 
tutte le sovranità logitlimc, vo ne sono due di una natura 
più sublime , il sacro carattere della persona cbe porta que- 
sta minor autorità, e la giustizia, la clemenza, e la mi serico r- 
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dia , che hanno contraddistìnte la sua amministrazione per 
lo spazio di secoli. 1 sudditi di un lai potere hanno un'eredità 
di paco sopra lutt' i popoli della terra. Non è privazione 
l'essere esentato dalle instabilità del mondo, e dalla turbc- 
looza della rivoluzione. Essi hanno una dignità più alta, e 
una più nobile libertà cho quella dei pariamomi e delle con- 
teso politiche, e quei che li eccitano al malcontento, e alla 
ribellione, li spogliano di una più sublimo eredità, o ca- 
dono sotto la condanna di quei cho resistono all'ordina- 
zione di Dio. 

Ciò sia detto por l'ingiustizia di questa guerra mossa 
contro il Vicario di Gesù Cristo. Io dissi eziandio cho essa 
è molto pericolosa alla pace delle nazioni. Bisogna che l'in- 
giustizia sia pericolosa ; por prospera che esser possa , la 
sua fine ò sempre confusione. Ma il tempo mi vieta di ag- 
giungere quello cho avevo intenzione di dire. Tutto ciò che 
io posso faro si è di presentare il solo abbozzo di quel che 
conseguiterebbe alla dissoluzione, se fosso possibile, del po- 
tere temporale dei Papi. Ma prima di lutto , o piuttosto una 
volta per lo mille permettete che io rigetti l'assurdità impu- 
tataci lutto giorno che noi facciamo il potere temporale una 
parte della Cristianità, e cho venendo a cadere la Cristianità 
esso altresì cadrebbe insieme. Questo sorpassa ancho la stra- 
vaganza della controversia. Noi in verità erodiamo cho la 
dissoluzione della duplico autorità del Sommo Pontefice ab- 
batterebbe la pietra angolare della Cristianità, vaio a dire, 
del duplice ordine di cristianità e di civilizzazione , cho per 
dieci secoli ha sostenuto la repubblica Europea. Noi cre- 
diamo dunque che la cristianità starebbe sola sulla sua pro- 
pria buso divina o imperitura; e cho la civilizzazione senza 
cristianità ritornerebbe all' ordine naturale , o alla morie spi- 
rituale da cui la cristianità l'elevò alla vita. 

Non ò questione di quello che farebbe o potrebbe fare 
Iddio, o possa faro poi per l'avvenire del mondo. Noi ab- 
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hiamo tanta fede nella inesauribile sapienza della Provvi- 
denza Divina quanta ì nostri avversarli ; ma da noi si afferma 
questo, cioè che egli e per questo duplice contatto che ia 
chiesa agisce sulla cristianità e sulla civilizzazione del ge- 
nero umano , che fin quando la Cristianità agisce sola essa 
agisce sopra individui isolatamente, corno ai tempi prima 
di Costantino; che tosto che essa agisce sopra razze, le- 
gislature, sovrani, regni, sulla pubblica logge o Bulla vita 
organica dello nazioni , il poterò temporale è la sua legittima 
progenie, n'ò il risultato. Il distare questo, c un andare indie- 
tro, non 6 un progredire. È un disciogliero l'opera della Cristia- 
nità noi mondo, non già promuoverla; è un abbattere, non 
già edificare la perfezione intellettuale e morale della so- 
cietà umana. Noi affermiamo eziandio che questa retrogres- 
sionc o divorzio della società spirituale e civile del mondo to- 
glierebbe il carattere sacro ai poteri civili del mondo medesimo. 
Cesserebbero di riconoscere , come hanno di già [atto in gran 
misura, la legge cristiana, l'unità della fede, il culto, la 
comunione, o l'autorità, come principi! del loro ordine 
pubblico. 

E questo porterebbe prontamente una collisione fra i due 
poteri sempre in presenza dell' uno o dell' altro, pretendendo 
ognuno di esser supremo, sodzo alcun arbitro o tribunale , 
senza alcun terzo e imparzial giudice per definire i limiti 
della loro giurisdizione, o la sfora della loro competenza, 
E questo conflitto potrebbe solamente finire nella pessima 
forma di umano governo , vale a diro in dispotismo , o nel- 
l'unione della supremazia temporalo e spirituale nel potere 
civile , che È stato sempre il fonte della persecuzione, dell'ere- 
sia, c dello scisma. I due poteri , spirituale e temporale , 
sono providcnzialinentc uniti in Roma , perchè possano es- 
sere separati in ogni altro luogo nei regni del mondo. Ed 
è questa separazione che ha assicurato le duo grandi con- 
dizioni della felicità umana, la libertà dell'anima da ogni 
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autorità umana, c la limitazione dell'autorità civile nella 
sua azione sopra i suoi sudditi. La storia di Costantinopoli , 
di Russia, d'Inghilterra c di Francia basta a provare che 
il potere dei monarchi e limitato, mentii la chiesa è libera, 
e divion dispotico quando ò inceppata o contrariala. Il prin- 
cipato civile dei Popi in conseguenza e, siccome Pio Nono 
ha dichiarato, la condizione della Provvidenza Divina por 
assicurare e perpetuare la libertà della chiesa nel suo Capo. 

Finalmente, nlent' altro trovasi più abbondantemente re- 
gistralo nella storia quanto che il dispotismo genera delie 
rivoluzioni. Quando il potere civile diviene oppressivo , gli 
uomini sono spinti a risoluzioni pericolose. In questo non 
amo di entrare. Non son profeta ; ma la storia di Europa ci 
presenta una lezione sul passato, che sarebbe cosa buona im- 
primersi nel cuore come avvertimento per l'avvenire. Chiun- 
que dissolve i legami della legge e dell'unità cristiana con- 
duce allo spirito dell'anarchia, che è la tendenza di tutte 
le correnti nazionali de' tempi nostri. La società, per sal- 
var se stessa , si prostra al dispotismo militare, che genera 
delle reazioni; e le reazioni , se non temperate e frenate 
dalla legge cristiana, sono i forieri dell'anarchia. Sonovi 
segni abbastanza, non solo nel firmamento, ma anche in 
ogni paese del mondo antico e nuovo, che ci avvertono a 
non distruggere il debolissimo vincolo della nostra stabilità 
sociale , molto meno poi a rovesciare la pietra angolare del- 
l' arco, che pende tremolante sul nostro capo. 

Tale dunque è l'intenzione delle nostre suppliche in que- 
sto giorno. Iddio ha ordinalo che la sua chiesa fosso sem- 
pre battuta dai flutti della tempesta. I rossi marosi della 
persecuzione furono seguiti dalle inondazioni di orde bar- 
bare ; poi vennero le ondate dell' eresia e del Cesarismo, o 
della tirannia e corruzione imperiale; quindi le turbe de- 
gl' infedeli , che giunsero a tutte le spiagge del Cristianesi- 
mo; ora le rivoluzioni che ne formano una ed universale, spar- 
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gonsi per le nazioni , e sollovansi intorno elle mura di Roma. 
Ma onde sopra ondo sono rimasto perduto, infranto presso 
il baluardo fabbricato. da Dio, non già dall'uomo; l'immu- 
tabile rocca. Per questo noi preghiamo, e questo noi fidu- 
ciosamente aspettiamo. Non 6 ebo un'altra ondata delle mille 
ohe sono rotte c andate. Il Vicario del Nostro Divi ti Re- 
dentore in questi venti anni del suo gran Pontificato ha se- 
duto tutto solo sulla cima del inonlo aspettando gli avveni- 
menti, che Dio ha permesso. Il mondo gli è passato dinanzi, 
muovendo il suo capo, e « hanno buttala la sorte sopra le 
sue vesti , cosa toccherebbe a ciascuno. « Ma le parole del 
Divino Maestro sono sicure, post tres dies resurgam « risor- 
gerò dopo tre giorni, ■> Pregalo dunque l'Eterno Figliuolo 
di Dio regnante in mezzo di noi , manifestato nel Sagra- 
melo della sua Onnipotenza. 11 mondo misura le sue forze 
con esso Lui ; armato del suo poterò , inebbrialo del suo 
dominio sopra la terra eh' Egli ha acquistato. Ma vi sono 
poteri sopra quelli della guerra o della distruzione , mag- 
giori dello leggi e dell' attività dell' elettricità o della gravi- 
tazione che reggono questo infimo mondo, anzi fin dell'uomo 
stesso quando egli si gloria della sua signoria; òvvi la parola 
di Dio, e la forza dalla sua potenza; esse son mosse dalla 
preghiera della fede. « Ogni qualunque cosa, che domande- 
rete Dell' orazione, credendo, la otterrete » (Mal. XXI: 22). 
a II cielo e la lerra passeranno , ma le mio parole non pas- 
seranno " (S, Luca XXI. 33). 
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